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ph. Cristina Zorzi

di GianAngelo Pistoia

“Vivere, sognare la scalata attraver-
so lo studio e la progettazione me-
ticolosa, sino all’ultima coraggiosa 
ascesa; questo film dimostra che l’ar-
rampicata libera non è soltanto sport, 
ma un’arte creativa. Manolo spinge 
costantemente le 
sue capacità oltre 
i propri limiti, in 
un’opera profon-
damente legata 
alle Dolomiti”. 
Con questa moti-
vazione la Giuria 
del Trento Film 
Festival 2012 ha 
assegnato al film 
‘Vert icalmente 
Démodé’ di Da-
vide Carrari e 
Maurizio Zanolla, 
in arte ‘Manolo’, 
la Genziana d’O-
ro del Club Alpino 
Italiano per il mi-
gliore film di alpi-
nismo.

Se Reinhold 
Messner è consi-
derato il ‘re degli 
8000’ a Manolo 
spetta, di diritto, il 
titolo di ‘inventore 
e mago del free-
climbing’. Il modo 
di arrampicare, 
non ortodosso, 
di Manolo è stato 
analizzato, stu-
diato, imitato e 
talvolta pure criti-
cato dai suoi col-
leghi alpinisti, come si evince anche 
dagli articoli che prestigiosi giornalisti 
– quali Irene Bignardi, Rolly Marchi, 
Cesare Cielo, Francesca Sironi, …. – 
gli hanno dedicato nel corso della sua 
carriera e che di seguito ripropongo 
per ampi stralci.

Nato a Feltre, cittadina veneta posta 
alle pendici delle Dolomiti, Manolo 
è un personaggio che non si reputa 
tale. Semplice, schivo, riflessivo: un 
‘vero figlio’ della montagna. Inizia ad 
arrampicare a diciassette anni “per 
evadere dalla quotidianità – ammette 
– il lavoro in fabbrica non mi soddisfa-

ceva, e quelle montagne così vicine 
a casa mi attraevano talmente tanto 
che ho provato a scalarle”. Manolo 
racconta di sé e delle sue imprese 
con naturalezza, senza alcuna enfa-
si, dando l’impressione di esserse-
ne ormai distaccato, o addirittura di 

averle sempre vissute con una certa 
‘freddezza’. Che fosse portato per 
questa particolare disciplina, ci ha 
messo poco ad accorgersene. Così, 
col passare del tempo e acquisendo 
via via un’esperienza sempre mag-
giore, Manolo ha ‘alzato l’asticella’, 
ha aumentato il grado di difficoltà di 

ogni sua scalata 
ed è diventato un 
vero mito. Tan-
to che una nota 
marca di orologi 
ha pensato bene 
di eleggerlo a 
testimonial di 
una campagna 
pubblicitaria di 
grande succes-
so. Torso nudo, 
bermuda colorati 
e scarpine: cosi 
Manolo scalava 
ai tempi d’oro, 
non gli serviva 
nient’altro. Inco-
sciente? Sprez-
zante del peri-
colo? Può darsi. 
“So di essere 
stato molto fortu-
nato – ammette 
Manolo – ero a 
conoscenza dei 
rischi che cor-
revo, ma quella 
era la mia vita. 
Andavo alla ri-
cerca dei miei li-
miti e posso dire 
di averli trovati”.  
A f f e r m a z i o n e 
veritiera, infatti 
è stato uno dei 
primi “climbers” 

al mondo a superare l’8°, il 9°, il 10° 
e probabilmente anche l’11° grado 
(classificazione UIAA), sia in monta-
gna che in falesia. Spesso ha com-
piuto delle arrampicate ‘free solo’, 
ovvero senza l’uso di corde o di altri 
sistemi di sicurezza, arrivando in fa-
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lesia con questo stile fino al 10° gra-
do. Manolo ha sempre privilegiato ar-
rampicate su placche appoggiate o su 
muri verticali, piuttosto che su pareti 
strapiombanti. Inoltre è stato il primo 
ad usare scarpette leggere invece di 
scarponi per arrampicare: inventando 
di fatto l’arrampicata moderna. Ma-
nolo è cresciuto ripercorrendo in ar-
rampicata libera tutte le vie tracciate 
dai migliori alpinisti europei su Alpi e 
Dolomiti. Via i chiodi, via le corde, via 
i buchi. Dopo aver esaurito i ‘sentieri’ 
degli altri, ha cercato altre vie. “Non 
so neanch’io quante ne ho tracciate” 
afferma.

Chi però pensa che per Manolo, che 
nel mondo dell’arrampicata è sopran-
nominato il ‘mago’, il rapporto con 
la montagna e le pareti sia solo una 
questione di gradi si sbaglia. Basta 
ascoltarlo parlare per rimanere colpi-
ti e ritrovare in lui quel qualcosa che 
già Buzzati aveva individuato negli 
alpinisti veri: la ricerca di se stessi, il 
rapporto profondo con le proprie verità e 
il rispetto per la natura con cui ci si con-
fronta. La sua evoluzione tecnica passa 
attraverso l’utilizzo di appigli sempre più 
piccoli, equilibri molto precari su itinera-
ri con protezioni spesso ‘psicologiche’, 
enfatizzando così l’arrampicata globale, 
non solo fisica quindi ma anche men-
tale.

Manolo ha vissuto infatti la sua passione 
per l’arrampicata in maniera personale, 
filosofica e romantica, non volendo mai 
partecipare a competizioni sportive. “Le 
gare non mi interessavano – spiega – 
per me si trattava soltanto di vivere la 
montagna in un modo diverso, tutto mio, 
che oltretutto mi ha permesso in qual-
che modo di mantenermi”. Un ambien-
te naturale del quale Manolo non può 
fare a meno. “La montagna è un luogo 
‘lento’ – afferma – molto diverso dalla 
città e da una frenesia che non mi ap-
partiene”. Per questo da oltre trent’anni 
risiede nella Valle di Primiero ai piedi 
delle Pale di San Martino. Lo scorso 18 
febbraio ha compiuto sessant’anni. Avrà 
festeggiato il suo compleanno scalan-
do una via molto difficile, sulle Dolomiti? 
Probabilmente sì. Con gli anni si è infatti 
rimesso in gioco, e anche se ora deve 
avere più pazienza e rispettare tempi di 
riposo più lunghi, ancora arrampica su 
vie che ha aperto e che spesso sono 
rimaste insuperate. “Mettere mano su 
quelle rocce per me è sempre un’emo-
zione profonda”. Lo dice con la voce di 
chi non ha mai smesso di credere alla 
propria passione, che traspare anche 
dal suo più recente libro ‘Eravamo im-
mortali’ (Fabbri Editori – 2018).

Manolo. Il Mago. O, semplicemente, Maurizio Zanolla. Un ragazzo cre-
sciuto in un ambiente che vedeva le montagne solo come fonte di pericoli, 
e che un giorno, quasi per caso, ha scoperto il fascino della roccia. Un 
mondo verticale retto da regole proprie, distante da costrizioni e consuetu-
dini della società, capace di imprimere una svolta al suo destino. Così, al 
rumore della fabbrica e a una quotidianità alienante si è sostituito il silenzio 
delle vette. 
Uno dei più grandi scalatori italiani e internazionali, che ha contribuito a 
cambiare per sempre il volto dell’arrampicata, racconta per la prima volta 
come ha scelto di affrontare le pareti alleggerendosi di tutto, fino a rifiuta-
re persino i chiodi. Nella convinzione che la qualità del viaggio fosse più 
importante della meta, e che ogni traguardo portasse con sé una forma di 
responsabilità.
La famiglia, gli affetti, le esperienze giovanili, gli amici delle prime scalate, 
le vie aperte spesso in libera e in solitaria, il tentativo di conquistare gli ot-
tomila metri del Manaslu, fino a capolavori dell’arrampicata come ‘Eternit’ 
e ‘Il mattino dei maghi’: Maurizio Zanolla ripercorre gli anni – tra i Settanta 
e gli Ottanta – che l’hanno portato alla celebrità. Non un elenco di scalate, 
o delle vie più difficili, ma l’affresco delle esperienze più significative, più 
intense e toccanti di una vita vissuta alla ricerca dell’equilibrio.

Eravamo immortali

ph. Marco Spataro

http://www.marcospataro.com/Marco_Spataro/Home.html
http://www.fabbrieditori.eu

